
VERSO LE ELEZIONI. Difficoltà, nella proporzionale, per Ad, Verdi e Rete 
Faticano a raccogliere le firme i candidati di Forza Italia 

Luigi Berlinguer 
lascia il rettorato 
«Corro senza rete» 
Luigi Berlinguer, candidato del 
progressisti a Firenze e capolista 
del Pds per la Toscana, si è 
dimesso da rettore dell'Università 
di Slena. Lo ha deciso per una 
questione di stile, non perchè ' 
fossa un atto dovuto. 
L'incompatibilità scatta In modo 
indiretto al momento In cui, -
proclamata l'elezione, dovendo II 
professore universttario andare per 
legge In aspettativa, viene a 
mancare la precondblone per la 
carica di rettore. 
- Una scelta di stile, quindi, ma 
anche un modo di Intendere la . 
politica. «Le elezioni sono sempre 
un'Incognita • ha spiegato 
Berlinguer al giornalisti-È ' 
accaduto che In passato ci sia ' 
stato anche chi si è lasciato la ' 
porta aperta per un ritorno Indietro 
In caso di Insuccesso. La mia 
scelta vuole significare che In ogni 
caso non tornerò a fare il rettore. 
Mi piacciono le posizioni nette e mi 
piace muovermi senza rete. Come 
rettore ho sempre cercato di • -
essere al di sopra delle parti. Ma 
una volta candidato sarò 
espressione di una parte. Sarebbe 
per me Intollerabile l'essere 
sfiorato anche dal semplice • 
sospetto che, mantenendo la ' 
carica di rettore secondo la legge, 
lo potessi utilizzarla per -
avvantaggiarmi nella mia 
condizione di candidato-. -* 

Un'elettrice osserva un tabellone elettorale con le liste del vecchio sistema proporzionale Marco Fabbri 

Candidature con l'affanno 
Tempo scaduto per le liste e tanti restano fuori 
Ieri chiusi gli «sportelli» per le candidature. Qual­
cuno non ce l'ha fatta: Ad, Verdi e Rete hanno 
dovuto rinunciare al simbolo, per la proporziona­
le, in qualche circoscrizione. Difficoltà a racco­
gliere le firme per i 276 candidati di Forza Italia. 

STEFANO BOCCONKTTI 

sa ROMA.'Qualche brivido e qual­
che rinuncia forzosa. Per «colpa» del­
la legge che obbliga a presentare le 
liste con. a fianco, un bel numero di 
«sottoscrittori». Si sta parlando, natu­
ralmente, dei candidati per le elezio­
ni. Ieri sera alle venti, come sanno 
davvero tutti, si sono chiuse le iscri­
zioni. Senza appello: e cosi alcune 
forze politiche - anche nello schiera­
mento progressista: Verdi, Ad e Rete 
- non ce l'hanno (atta a presentare le 
proprie liste per la quota proporzio­
nale in tutte le circoscrizioni. Sem­
bra, ma non se ne ha anco, a confer­
ma, che l'operazione non sia riuscita 
neanche ai centristi. Altre grosse sor­
prese non ce ne dovrebbero essere. 
Lo stesso Berlusconi, però, scam­
biando due parole coi cronisti prima 
di entrare negli studi della Rai, ha 
ammesso qualche difficolta nella 

raccolta delle firme. Soprattutto per i 
«suoi» candidati costretti ad emigrare 
in zone lontane da quelle in cui vivo­
no e lavorano. Sulla base della spar­
tizione studiata a tavolino con Eossi 
e Fini, anche se il Cavaliere prefen-
sce parlare di «difficoltà dovute alla 
necessità di dare dare spazio ai no-

• stri alleati». • • , . , ,> 
Tutto fatto, dunque. Ma gli elenchi 

v non saranno resi noti subito. Ci vor- > 
ranno ancora 24 ore. infatti, fra ricor­
si, appelli e vane querelle burocrati-

„ che. Dopodiché, candidati e liste po-
, Iranno dare fuoco alle polveri. Per 
.. ora quindi, tutto è ancora un po' fu­

moso. Nel senso che per le notizie 
• occorre fidarsi di quel che dicono i 
partiti (meglio: le coalizioni) in lizza. 

T E a questo punto occorre distinguere 
le cose. Occorre distinguere le candi­
dature per l'uninominale da quelle 

legate alla quota di seggi che sarà re­
distribuita con la proporzionale. In 
quest'ultimo caso, si sa, le varie forze 

' avrebbero dovuto presentare propri ' 
simboli per concorrere alla ripartizio­
ne.. ' , 

Non tutti al proporzionale. 
Proporzionale, si diceva. Ed in 

questo caso, pare che non tutti ce 
l'abbiano fatta. Neanche nel fronte 
progressista. Ieri sera s'è saputo che i 
verdi non erano riusciti a presentare 
il «sole che ride» nella circoscrizione 
di Lombardia tre e di Lazio due. E, 
forse, anche altrove. Ancora, Ad non 
ce l'ha fatta in Abruzzo e in Veneto 
due (che poi significa Venezia), nel­
le Marche, in una zona della Lom­
bardia, in Basilicata. Meglio, è anda­
ta alla Rete: fino ad ora si ha notizia 
solo di due soli «buchi». Quello della 
circoscrizione friulana e del Veneto 
due. Per contro, invece, il nuovo par- ' 
tito socialista avrà il simbolo con la -
rosa in tutta Italia. Naturalmente, ri­
petiamo, si sta parlando delle liste 

. dei candidati per il proporzionale. 
Nessun problema, assicurano i re­
sponsabili, invece per i candidati 
unitari dei progressisti nei 700 collegi 
uninominali. E senza problemi an­
che i Cristiano Sociali. Che da tempo 
hanno rinunciato a presentare il loro 
simbolo per la proporzionale. In ogni 

caso, ha detto ieri Camiti in una con­
ferenza stanmpa. lo schieramento di 
sinistra può contare su 35 loro candi­
dati nell'uninominale. La squadra 
dei «Cristiano sociali» (con Camiti 
•capitano non giocatore», come lui 
stesso s'è definito, visto cfy non cor­
re per un seggio) può contare su no­
mi di prestigio: Luciano Guerzoni, 
Carlo Alfredo Moro, fratello dello sta­
tista ucciso dalle Brigate Rosse, l'ex 
sindacalista Cisl, Caviglioli, ecc. E da­
gli altri schieramenti? Qui, le infor­
mazioni arrivano col contagocce. La 
prima, ci nporta all'uninominale: il 
fotografo Toscani, «pannelliano», ce 
l'ha fatta, anche se per per il rotto 
della cuffia, a Bologna. Sfiderà Oc-
chetto e Casini, nel collegio di Borgo 
Panicale. Difficoltà, si diceva, pare 
avercele avute anche Forza Italia: ha 
presentato le firme per tutti e 276 i 
suoi candidati, ma, come ammette il 
suo stesso leader, nonostante i mille 
e passa club di sostenitori in molti ' 
collegi «s'è dovuto sudare». Detto poi 
che Pannella ce l'ha latta sia a Roma 
che a Pescara (e siamo tornati a par­
lare delle liste proporzionali) resta 
da dire che in diverse circoscrizioni 
campane i «centristi» di Segni e Marti-
nazzoli non avranno il simbolo nella '. 
scheda proporzionale. Per ora si sa 
con certezza che hanno presentato 
le firme per la circoscrizione di Ca­

serta. 

Le novità dell'ultim'ora ' 
Una soprattutto. Riguarda il colle­

gio senatoriale di Catanzaro. Qui, so­
stenuto dallo schieramento progres­
sista, scenderà in campo Aldo Cora-
saniti. Solo ieri, infatti, il Presidente 
emento della Corte Costituzionale ha 
sciolto la riserva ed ha accettato di 
candidarsi. Perchè? Lo ha detto lui 
slesso, parlando coi giornalisti. Ecco 
la sua risposta: «In un momento di 
grave crisi come quello attuale ho ri­
tenuto una sorta di dovere morale 
impegnarmi in pnma persona nella 
battaglia per il rinnovamento delle 
istituzioni». Restando al Sud, e re­
stando nello schieramento progressi­
sta: da ieri è ufficiale il nome della 
candidata che sfiderà la Mussolini a 
Napoli-Ischia. È Maria Fortuna, par­
tenopea, quarantaduenne insegnan­
te elementare (dopo aver consegui­
to una laurea in sociologia). È stata 
anche consigliere provinciale, ma il 
suo nome - dice una nota dell'area 
femminile del Pds - è conosciuto in 
città soprattutto per la creazione di 
uno «sportello donna»: un servizio 
che, in collegamento con l'ufficio di 
collegamento, fornisce informazioni 
sulle opportunità occupazionali e 
costruisce percorsi di formazione 
professionale. ,~ -

La scomparsa dei big 
e Altissimo farà 
il barista a New York 

STEFANO DI MICHELE 
• ROMA Forlani, il solito Forlani... 
Neanche nell'ora dèi suo tramonto 
politico, Arnaldo si smentisce. Se De 
Mita si è imbufalito per essere stalo 
fatto fuori da Martinazzoli, il «Coni­
glio Mannaro» dell'ex De se la cava a 
modo suo: scrive una lettera a La Di­
scissione e informa di volersi attene­
re a «una linea di autoemarginazio­
ne». Finché, ovviamente, «non saran­
no concluse le vicende giudiziarie». 
Beh, la classe dorotea non è acqua... 
Volete mettere con gli strepiti del co­
lonnello Antonio Pappalardo, ex so­
cialdemocratico, che informa il pae­
se di essere pronto a rientrare «nel­
l'arma dei carabinieri, a me cosi ca­
ra». Sembra Pietro Micca: «Non inten­
do rimanere nemmeno un istante di 
più in questo sistema politico pieno 
di raggin, mistificazioni, inganni, cor­
ruzione, disonestà, trasformismi, nci-
claggi. Segni e Martinazzoli. espres­
sione massima di questa ambigui­
tà...». Cavolo, pensa uno: che tempe­
ramento! Poi però lo stesso Pappa­
lardo spiega il motivo di tanta indi­
gnazione: «Dopo avemii offerto da 
oltre tre mesi con grande disponibili­
tà la candidatura nel Patto per l'Italia, 
me l'hanno ritirata senza alcun moti­
vo...». Insomma, l'hanno fallo fuori, e 
lui dice: mi ritiro. . - . . ' , 

Al bar di Altissimo'' 
Mah, cose che succedono Pren­

dete invece un povero elettore del fu 
pentapartito: gli ci vuole la lente per 
cercare protagonisti (e responsabili) 
di quella stagione. Dove sono i Pomi­
cino, gli Sbardella, i Vitalone? A casa, 
in compagnia di due terzi degli ex 
democristiani, informa con orgoglio • 
piazza del Gesù. Neanche la Garava-
glia si ncandida, ma spera: «Un'altra 
cosa è nproporsi come ministro della 
Sanità...». Ci sarà ancora Andreotti in -
Parlamento, ma solo perchè è sena­
tore a vita. «Prima mi davano il Tele­
gatto come l'uomo più popolare. 
Adesso, meno male che non c'è il 
Telecane, se no qualcuno me lo da­
rebbe di sicuro...», confida agli amici 
superstiti l'ex Divo Giulio. Se volete 
vedere De Mita nero, basta che dite: 
Martinazzoli. Scatta come una furia: 
«Ha solo aggettivi...». -

Addio anche a Vizzini. E al mini­
stro socialdemocratico Maurizio Pa­
gani. «Non ho trovato una formazio­
ne in cui portare le mie tradizioni li-
beraldemocratiche...», neanche fos­
sero una valigia, sennò poteva anda­
re al deposito della stazione. Altissi­
mo, pensa tu, passa dal pensiero di 
Croce a quello dei barman, dalla Fi­
nanziala al Blody Mary, e medita di 
aprire un bar a New York. La Malfa è 
già passato datt aplomb inglese di fa­
miglia allo stile Funari, con gli insulti 
al senatore Gualtieri. L'altro giorno 
la Slampa dava conto di un'esilaran­
te conversazione a tre tra l'ex e neo 
segretario repubblicano, il socialista 
Amato e il liberale Zanone. Sembra- -
va Harem della Spaak: si parlava di 

nipotini, degli studi, del lavoro... E La 
Malfa informava: «lo ho un mestie­
re...». L'ex consigliere di Craxi faceva 
eco: «Dieci anni in Parlamento sono 
più che sufficienti...». Zanone. inve­
ce, in lista ci si mette. Ma confida: «Mi 
guardavano come un dinosauro...». 

E Bettino, che ne dite di Bettino? 
Va dai magistrati con i dossier nella 
borsa e dagli avvocati con il registra­
tore in tasca, dopo aver percorso la 
china scivolosa che da Pietro Nenni 
l'ha condotto a lan Fleming. «Non mi 
candido», ha fatto sapere l'altro gior­
no, dando tutt'al più un dispiacere 
agli associati di quella singolare con­
grega dei «Comitati pro-Craxi». È una 
mona (politica; impressionante, 
quella della nomenklatura craxiana: 
De Michelis e Intini, la Boniver e La 
Ganga, Andò (che voleva andare 
con Segni) e Di Donato... Martelli7 

Studia a Londra, dicono. Acquaviva 
ha provato a riciclarsi al centro, ma 
non c'è stato niente da fare. «Non ho 
mai fatto parte della corte di Craxi...». 
ha provato a raccontare con una let­
tera a Martinazzoli. Ieri ha annuncia­
to il suo ritiro anche Claudio Signori­
le, «sinistra ferroviaria» del Garofano: 
•Mi sembra giusto operare una solu­
zione di discontinuità rispetto al pas­
sato...». 

Ci sono poi gli esagerati. Prendete 
Marco Boato: appena ha saputo di 
non essere in lista, ha subito denun­
ciato: «Mi ha fatto fuori il cattocomu­
nismo». Capirai. Anzi, l'oscura genia 
del cattocomunismo ha fatto altre vit- ' 
time: «Del Bue. Prodi, Barbera, Scop­
pola...». Ma il Boato sa quel che vale: 
>ln Trentino i progressisti non pren-
derannoneppureun seggio»,. •• , 

Il rinnovamento del senatur ' 
E la Lega? Piuttosto incasinata, an­

che se. è risaputo, da quelle parti -ce 
l'ha duro». Quattro deputati non ri­
candidati - Claudio Frontini, Alda 
Grassi, Silvio Magistroni, Maria Cnsti-
na Rossi - sono scesi dal Carroccio. 
Anzi, la Rossi ha già scelto l'Alleanza 
nazionale di Fini. «Forse tengono più 
alle loro poltrone che al progetto del 
movimento», ha tagliato corto il ca­
pogruppo di Bossi, Roberto Maroni. 
Al Senato i lumbard hanno fatto fuon 
Achille Ottaviani. l'esegeta del «co-
scialunghismo» Rai. «Sono disciplian-
to e obbedisco», spiega lui come Ga-
nbaldi. 

Fini si è liberato di Giulio Caradon-
na, vecchio camerata che ora lo vuo­
le .trascinare in tribunale: «Ingiuria 
me e tollera i nazimaoisti», s'infuna. 
Ma che destra è, se il Berlusca non 
c'è? Il Cavaliere, ovviamente, non ha 
fatto fuon nessuno, anzi ha nciclato 
in abbondanza. Ma qualcuno, alla fi­
ne, è rimasto deluso lo stesso. Come 
il portiere del Genova, Stefano Tac­
coni: «Ho aspettato invano una tele­
fonata di Berlusconi, ma da 15 giorni 
non mi caga nessuno... Basta con la 
politica, penserò solo a parare». Beh. 
meno male... 

£u£-«r»^wO .i» ,̂.t̂ . »... .mi II Ppi della Sardegna all'attacco di Segni: ci farà perdere 

Macché sardo, è nato al Quirinale 
DALLA NOSTRAflED»ZIONE 

PAOLO BRANCA 

CAGLIARI. «Ma chi è Segni? È uno partito, lui che non è più neanche 
nato al Quirinale, che non si è mai 
occupalo dei sardi, è un vecchio 
esponente della De con trent'anni di 
attività alle spalle, che si muove in 
modo altalenante e oscillante, e vive 
di veti e alza la voce...». Un ntratto al 
fiele firmato Mario Floris, potente 
leader democristiano sardo, presi­
dente del Consiglio regionale. Mino 
Martinazzoli lo aveva indicato come 
candidato nel collegio senatoriale di 
Cagliari, ma Mariotto non ne ha volu­
to sapere: al suo posto ci sarà in lista 
un oscuro tecnico comunale, Anto­
nello Zoppi. E Floris si sente «scarica­
to» come De Mita, senza neppure il 

iscntto... Gli esempi sono numerosi. 
Nel «feudo» senatoriale della Gallura. , 
quello che fu di Cossiga, il leader del 
Patto è nuscito a fare fuori il potentis­
simo NinoGiagu (l'amico-awersario 
dell'ex capo dello Stato) per piazza­
re uno dei suoi uomini più fidati, il 
capogruppo dei Popolari alla Regio­
ne, Piero Tamponi. A Sassan ha (atto 
addirittura l'en plein: lui, Segni, ga­
lleggerà per il seggio di deputato, un 
suo vecchio amico, il notaio Gaetano 
Porqueddu, semi-sconosciuto alle 
cronache politiche, per il Senato... 
Vabbè che nella «sua» Sassari, Segni 
può molto, ma questo deve essere 

«pretesto» di un avviso di garanzia... - sembrato troppo ai suoi ex compa-
«È stato ascoltato Segni - protesta -
che della Sardegna non sa nulla... 
Sarebbe ora chechiudesse bottega». 

Non è solo l'amarezza di un «trom­
bato». Mezzo partito popolare sardo 
è in nvolta contro Manotto, padrone 
incontrastalo (e ingombrante) del 

gni di partilo. Che fino all'ultimo han­
no tentalo di contrapporre al candi­
dato-notaio un candidato-avvocato, 
Dino Milia. La nvolta è rientrata solo 
all'ultimo momento, ma più che al­
tro si tratta di una tregua: dipenderà, 
ovviamente, da come andranno le 

elezioni. La sollevazione anti-Segni 
rischia però di travolgere gli stessi 
vertici dei Partito popolare sardo. Il 
coordinatore regionale, Antonello • 
Soro, ha spalleggiato il leader del 
Patto, in gran parte dei suoi «veti» 
contro gli esponenti più potenti (e * 
spesso discussi) della vecchia De, e 
cosi la grande maggioranza dei coor­
dinatori provinciali. E ora, anche lui 
si trova sotto accusa: il deputato non 
ricandidato Eusebio Baghino (già ' 
consulente di Andreotti, a palazzo 
Chigi, per i «problemi della Sarde­
gna»), ieri ne ha chiesto ufficialmen­
te le dimissioni. Un altro «trombato», • 
il deputato uscente Pinuccio Serra se 
la prende con il luogotenente di Se­
gni in Sardegna, il consigliere regio­
nale Massimo Fanlola. che nei giorni 
Scorsi aveva proposto al presidente 
del Consiglio regionale di farsi en­
trambi da parte: «Ora che Floris ha ri­
nunciato - sostiene Serra - , Fantola 
dovrà essere di parola...». 

Per ora, Floris, Baghino, Serra, Già-

gu etc protestano e basta. Altri esclu­
si eccellerrti hanno fatto di più: Ange­
lo Roich, deputato di Nuoro, tenterà 
di riprendersi il posto negatogli dai 
Popolari candidandosi per una lista 
locale nell'Ogliastra, mentre Angelo 
Atzori, consigliere regionale, pidui­
sta, sarà il candidato di una lista «per 
Arborea». Entrambi guardano a Ber­
lusconi, e sono pronti a confluire nel 
suo gruppo parlamentare. E come se 
non bastasse, la concorrenza dei cat­
tolici da sinistra non è stata mai cosi 
agguerrita come stavolta: in campo, 
tra i Progressisli, ci sono l'ex sindaco 
de di Sassan, Benito Saba, l'ex presi­
dente del Tribunale dei minorenni 
Fedcnco Palomba, il professor Bruno 
Terlizzo, i sindacalisti Cisl Dolores 
Deidda e Salvatore Zappadu. «Per 
fronteggiare la situazione - com­
menta Mano Floris - occorrerebbe 
una squadra competitiva. Quella 
messa in campo da Segni non lo è. E 
non ho mai visto una squadra di cal­
cio entrare in campo per perdere...». 

Martinazzoli 
«Caro Berlusconi 
il popolo : 
non è l'audience» 

• i ROMA. «Noi ci lasciamo alle spal­
le la politica politicante, anche per­
chè ne abbiamo pagato i prezzi. Ma 
sappiamo riconoscerla, la politica 
politicante, e denunciarla dentro il 
travestitismo, la volgarità, la manie­
ra». Mino Martinazzoli polemizza du­
ramente, sul Popolo di oggi, con Sil­
vio Berlusconi. Cntica il «deserto poli­
tico che fomenta l'apparizione di im- ' 
probabili demiurghi e la resistibile 
ascesa, anzi, la resistibile discesa di " 
dubitabili salvaton». Ricorda che «il " 
popolo non è l'audience, il popolo 
non menta messaggi ingannevoli». E . 
osserva che «il fascino che un impre­
sario fortunato sembra esercitare su 
parecchi italiani di opinione mode­
rata» non è che «la ricerca di una ras­
sicurante identificazione, non pur- , 
troppo una riconciliazione con la 
politica, ma il suo implicito rifiuto, l'i­
dea di consegnare la politica a chi ha 
dimostrato di fare bene i propri affa­
ri». Perché «la responsabilità più alta 
della politica -conclude Martinazzo­
li - non nguarda gli affari propri ma 
quelli degli altri». 
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